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1.1.2 L’identità degli istituti professionali 

 

Il riordino degli istituti professionali risponde all’esigenza di organizzare percorsi formativi 

quinquennali, finalizzati al conseguimento di un titolo di studio, fondati su una solida base di 

istruzione generale e tecnico-professionale riferita a filiere produttive di rilevanza nazionale che a 

livello locale possono assumere connotazioni specifiche. 

I nuovi istituti professionali sono caratterizzati da un riferimento prioritario ai grandi settori in cui 

si articola il sistema economico nazionale, contraddistinti da applicazioni tecnologiche e 

organizzative  che,  in relazione alla filiera di riferimento, possono essere declinate in base alla 

vocazione del territorio, ai progetti di sviluppo locale e ai relativi fabbisogni formativi. 

Gli elementi distintivi che caratterizzano gli indirizzi dell’istruzione professionale all’interno del 

sistema dell’istruzione secondaria superiore si basano, dunque, sull’uso di tecnologie e metodologie 

tipiche dei diversi contesti applicativi; sulla capacità di rispondere efficacemente alla crescente 

domanda di personalizzazione dei prodotti e dei servizi, che è alla base del successo di molte 

piccole e medie imprese del made in Italy; su una cultura del lavoro che si fonda sull’interazione 

con i sistemi produttivi territoriali e che richiede l’acquisizione di una base di apprendimento 

polivalente, scientifica, tecnologica ed economica. 

L’integrazione con il territorio e il mondo produttivo non è solo un metodo di lavoro, è un fattore 

imprescindibile per l’elaborazione del piano dell’offerta formativa degli istituti professionali. Gli 

strumenti per intrecciare la progettazione didattica della scuola con i piani di sviluppo locali e le 

esigenze formative degli studenti sono quelli offerti dall’autonomia didattica e organizzativa, 

arricchiti dalle opportunità messe a disposizione delle scuole dal regolamento sul riordino. 

Tre parole-chiave possono aiutare a sintetizzare i riferimenti progettuali per articolare l’offerta 

formativa in modo da rispondere ad una pluralità di bisogni: menti d’opera, professionalità e 

laboratorialità. 

L’immagine delle menti d’opera richiama, da un lato, la straordinaria tradizione di iniziativa e 

intelligenza dell’“impresa molecolare” italiana, dall’altro il principio dell’equivalenza formativa di 

tutti i percorsi dei nuovi ordinamenti del secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e 

formazione. Essa si fonda su una concezione culturale che intende superare gli stereotipi di una 

interpretazione sequenziale del rapporto tra teoria e pratica e del primato dei saperi teorici, 

promuovendo una chiave di lettura che valorizza i diversi stili di apprendimento degli studenti e 

offre risposte articolate alle domande del mondo del lavoro e delle professioni. Nella progettazione 

dei percorsi, per esempio, tale approccio sollecita l’attenzione dei docenti a correlare la solida base 

di istruzione generale e tecnico-professionale con gli interessi e le motivazioni degli studenti, 

affinché i saperi appresi siano percepiti come utili, significativi e riscontrabili nel reale.  

La professionalità  propone una valorizzazione della cultura del lavoro, intesa nella sua accezione 

più ampia: l’insieme di operazioni, procedure, simboli, linguaggi e valori, ma anche identità e senso 

di appartenenza ad una comunità professionale, che riflettono una visione etica della realtà, un 

modo di agire per scopi positivi in relazione ad esigenze non solo personali ma comuni.  

Con il concetto di laboratorialità il valore del lavoro si estende allo scopo del percorso di studi 

(imparare a lavorare), al metodo privilegiato che consente di apprendere in modo attivo, 

coinvolgente, significativo ed efficace ( imparare lavorando). 

Per corrispondere a questa visione e diventare vere “scuole dell’innovazione territoriale”, gli 

istituti professionali sono chiamati ad operare scelte orientate permanentemente al cambiamento e, 

allo stesso tempo, a favorire attitudini all’auto-apprendimento, al lavoro di gruppo e alla formazione 

continua. Nei loro percorsi appare decisivo valorizzare l’apporto scientifico e tecnologico alla 

costruzione del sapere, che abituano al rigore, all’onestà intellettuale, alla libertà di pensiero, alla 
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creatività, alla collaborazione, in quanto valori fondamentali per la costruzione di una società aperta 

e democratica. Valori che, insieme ai principi ispiratori della Costituzione, stanno alla base della 

convivenza civile. 

In questo quadro, orientato al raggiungimento delle competenze richieste dal mondo del lavoro e 

delle professioni, le discipline mantengono la loro specificità e sono volte a far acquisire agli 

studenti i  risultati di apprendimento indicati dal Regolamento, ma è molto importante che i docenti 

scelgano metodologie didattiche coerenti con l’impostazione culturale dell’istruzione professionale 

e capaci di realizzare il coinvolgimento e la motivazione all’apprendimento degli studenti. Sono 

assai opportuni, quindi, l’utilizzo di metodi induttivi, di metodologie partecipative, un’intensa e 

diffusa didattica di  laboratorio, da estendere anche alle discipline dell’area di istruzione generale. 

In particolare, è utile l’uso diffuso delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione,  il 

ricorso a metodologie progettuali e alle opportunità offerte dall’alternanza scuola-lavoro per 

sviluppare il rapporto col territorio e utilizzare a fini formativi le risorse disponibili. 

Ogni nuovo impianto di studi non può prescindere, infine, da una visione che accomuni studenti e 

docenti. Gli istituti professionali sono, come gli istituti tecnici, un’articolazione dell’area 

dell’istruzione tecnico-professionale considerata, nel suo complesso, come un laboratorio di 

innovazione e di costruzione del futuro, soprattutto a servizio delle comunità locali, capace di 

trasmettere ai giovani la curiosità, il fascino dell’immaginazione e il gusto della ricerca, del 

costruire insieme dei prodotti, di proiettare nel futuro il proprio impegno professionale per una 

piena realizzazione sul piano culturale, umano e sociale. In un mondo sempre più complesso e in 

continua trasformazione, l’immaginazione è il valore aggiunto per quanti vogliono creare qualcosa 

di nuovo, di proprio, di distintivo; qualcosa che dia significato alla propria storia, alle proprie scelte, 

ad un progetto di una società più giusta e solidale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


